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andati in città per comperare da mangiare). Rispose
adunque la donna Samaritana: Come mai tu essendo Giudeo, chiedi da bere a me che sono Samaritana?
Imperocchè non hanno comunione i Giudei coi Samaritani. Rispose Gesù, e dissele: Se tu conoscessi il
dono di Dio, e chi è colui che ti dice: Dammi da bere, tu non avresti forse chiesto a lui ed egli ti avrebbe
dato di un’acqua viva. Dissegli la donna: Signore,
tu non hai con che attingere, e il pozzo è profondo:
in che modo adunque hai tu quell’acqua viva? Sei tu
forse da più di Giacobbe nostro padre, il quale diede
a noi questo pozzo, donde bevve esso e i suoi figliuoli
e il suo bestiame? Rispose Gesù, e disse: Ognuno,
che bevve di quest’acqua avrà sete novellamente: chi
poi berrà di quell’acqua, che gli darò io, non avrà
più sete in eterno: ma l’acqua che io gli darò diventerà in esso fontana di acqua che zampillerà sino alla
vita eterna. Dissegui la donna: Signore, dammi di
quest’acqua, affinchè io non abbia mai sete, nè abbia
a venir qua per attingere. Le disse Gesù: Va, chiama tuo marito, e ritorna qua. Risposegli la donna, e
dissegli: Non ho marito. E Gesù le rispose: Hai
detto bene: kon ho marito. Imperocchè cinque mariti hai avuti, e quello che hai adesso non è tuo marito: in questo hai detto il vero. Dissegli la donna:
Signore, veggo che tu sei profeta. I nostri padri hannd adorato (Dio) su questo monte, e voi dite che il
luogo, dove bisogna adorarlo, è in Gerusalemme.
Gesù le rispose: Credimi, o donna, che è venuto il
tempo, in cui nè su questo monte, nè in Gerusalemme
adorerete il Padre. Voi adorate quello che non conoscete: noi adoriamo quello che conosciamo, perchè
la salute viene dai Giudei. Ma verrà il tempo, anzi
è venuto, in cui adoratori veraci adoreranno il Padre
in ispirito e verità. Imperocchè tali il Padre cerca
adoratori, Iddio è spirito; e quei che lo adorano adorar lo debbono in ispirito e verità. Dissegli la donna: So che viene il Messia (che vuol dire il Cristo):
quando questi sarà venuto, ci istruirà di tutto.• Dissele Gesù: Son quel desco io, che teco favella. E in
quel mentre arrivarono i suoi discepoli: e si meravigliarono, che discorresse con una donna. Nessuno
però gli disse: Che cerchi tu, e di che parli tu con
colei? Ma la donna lasciò la sua secchia, e andossene
in città, e disse a quella gente: Venite a vedere un
uomo, il quale mi ha detto tutto, quanto ho fatto:
è egli forse il Cristo? Uscirono dunque dalla città
e andarono da lui. E in quel frattempo lo pregavano
i discepoli: Maestro, prendi un poco di cibo. Ma
egli rispose loro: Io ho un cibo da ristorarmi,, che
voi non sapete. I discepoli perciò si dicevano l’un
l’altro: V’è egli forse stato ’qualcheduno che gli abbia portato da mangiare? Disse loro Gesù: Il mio
cibo è di fare la volontà di Colui, che mi ha mandato, e di compiere l’opera sua. Non dite voi: Vi
sono ancora quattro mesi, e poi viene la mietitura?
Ecco che io vi dico: Alzate gli occhi vostri e mirate
le campagne, che già biancheggiano per la messe. E
colui che miete, riceve la mercede, e raguna frutto
per ’la vita eterna; onde insieme goda e colui che se

mita e colui che miete, imperocchè in questo si verifica quel proverbio: Altri semina e altri miete. Io vi
ho mandato a mietere quello che voi non avete lavorato. Altri hanno lavorato, e voi siete entrati nel
loro lavoro. Or dei Samaritani di quella città molti
credettero in lui per le parole di quella donna, la
quale attestava: Egli mi ha detto tutto quello, che
io ho fatto. Portatosi dunque da lui quei Samaritani,
lo pregarono a trattenersi in quel luogo. E vi si trattenne due giorni. E molti più credettero in lui in
virtù della sua parola. E dicevano alla donna: Noi
già non crediamo a riflessO della tua parola, imperocche abbiamo noi stesso udito, e abbiamo conosciuto, che questi è veramente il Salvatore del mondo.
S. MATTEO, cap. 4.

Pensieri.
Gesù, stanco dal viaggio — quanta fatica per salvare un’anima sola! quanto debb’essere preziosa a
Dio, deve importare a noi! — riposa al pazzo di
Giacobbe. Alla donna, pettegola e superba, che per
negare un favore accampa pretesti di nazionalità,
Gesù risponde invitandola a conoscere chi sia colui
che chiede il favore, e che sia la nascosta eppur tanto
preziosa virtù del dono.
Tali domande e tali inviti trovano -oggi alla moderna società luogo opportuno e conveniente. A questa società che s’agita -e affatica in cerca d’un luogo
di riposo, in cerca affannosa del vero, del bene, dell’assoluto che ci tranquillizzi in questo rapido svolgersi, tramontare, nascere, sparire delle cose tutte
oh! come è necessario mostrare chi sia il Cristo.
L’uomo cerca, ha bisogno dell’infiinito. Non si
può accontentare del mutevole, del fuggitivo, lui
che sente in se una forza superiore a tutto, che su -.
pera la materia, che domina lo spazio, il tempo....
l’uomo sente il vero, il bene non relativo, sente il
bisogno imperioso di vita... non andate lontano! Cristo ha detto con sovrumano ardire, con arcane parole: Io sono la via, la verità, la vita. Chi avrà cre
duto in me vivrà... nè morrà in eterno.
Per questo nella corsa magnifica della mente alla
ricerca del vero, quando le s’appresenta il mistero,
Cristo ci dà la fede: quando agli slanci del cuore si
oppongono le fatuità delle creature e delle cose,
Cristo ci dà il purissimo amore di lui, del bene:
quando nelle lotte vacilla la volontà colla sua gra
zia, coi Sacramenti, la sorregge e dalla prova, dal
sacrificio crea l’eroe, crea il Santo.

Ma — sfortunatamente — assai poco conosciamo
e sappiamo della preziosità del suo dono. Nella sua
frase sembra che Cristo medesimo si dolga dell’ignoranza che grava sull’uomo — fatalità dolorosa
— circa l’operazione della grazia divina, che questc,
solo merita il nome di dono: le altre sono meschinità al paragone.
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